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Dal Vangelo secondo Matteo                            4, 1-11
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,  perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto”. e a lui solo rendi culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 
Faccio una cosa nuova
Ciro, re persiano, nel 539 a C. libera dall’esilio il popolo d’Israele, il ritorno verso la terra promessa sarà più straordinario dell’uscita dall’Egitto. Dio non si ripete mai!!
Il suo amore è capace di operare cose più grandi di quelle che ha compiuto nel passato che non immaginiamo neppure. Per questo mette sulla bocca del profeta Isaia l’invito: ”Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche ! Ecco faccio una cosa nuova” (Is. 43, 18-18). Siamo noi “la cosa nuova” che Dio ha generato. Attraverso il figlio suo da noi accolto nelle sue Parole e in tutti i suoi doni, ha fatto nuovo il nostro essere ed il nostro agire. È lui che rinnova i nostri rapporti con gli altri, che rigenera attraverso di noi la vita sociale. Non guardiamo più al passato per ciò che di bello ci è successo o per piangere sui nostri sbagli: crediamo fortemente all’azione di Dio che può continuare ad operare “cose nuove”.
Racconti di vita                                       ( di d. Paolo Curtaz)
Colloquio di mercoledì scorso, dopo una delle celebrazioni delle ceneri in una mia microscopica parrocchia; protagonista una signora trentacinquenne, in vacanza qualche giorno per disintossicarsi dallo smog; tema: la fatica del credere, come la Parola sentita alla domenica resta dimenticata fino alla domenica successiva. Conclusione della signora: “Manca come un centro, un punto attorno a cui organizzare tutto il resto”. Benvenuti nel terzo millennio dell’era cristiana, tempo in cui non si ha più tempo, tempo nel quale è frantumato, polverizzato in mille inquietudini. Benvenuti nel tempo in cui essere cristiani come nei primi secoli richiede l’eroismo e il martirio, tempo in cui essere sale e luce è avventura entusiasmante  e difficile benvenuti in quaresima, palestra che ci diamo una volta all’anno, esercizio per ritrovare l’unità, tempo di deserto. Anche Gesù ha voluto fare l’esperienza del deserto per scegliere come vivere, per far ordine intorno alle sue scelte. Gesù nel deserto sceglie che tipo di Messia vuole essere , come esercitare la sua missione , come assolvere il suo compito. Ed esclude il pane , cioè la visione che esaurisce la vita nella materialità, esclude il potere e il dominio, proposta sempre attuale nel nostro quotidiano , e rifiuta una visione magica di Dio. Ecco allora questi quaranta giorni di revisione, di rettifica,  di essenzialità per ritrovare il senso di ciò che stiamo facendo. Mercoledì abbiamo iniziato il cammino con un gesto simpaticamente tragico: l’imposizione delle ceneri con il monito “Guarda che sei solo polvere”. Basterebbe questa semplice considerazione: “siamo polvere” a guarire il delirio di onnipotenza che , talora, prende la nostra umanità. Ma siamo “polvere” che Dio illumina e trasfigura, accende e rende capolavoro e meraviglia…
Cosa mi porto nel deserto?: l’essenziale

· Sono contento della mia vita?

· chi o cosa sto cercando?

· dove sto andando?

· cosa non mi rende ancora libero?

· cos’è Dio per me?

· e gli altri?

Prova davvero a scrivere le cose essenziali della vita, le cose su cui puntare, gli atteggiamenti che non ti rendono autentico.












Le strade della desertificazione

Tra le strade della “desertificazione” :

· il digiuno
sia simbolico, cioè spegnere la tivù, dedicare più tempo a sé e alla propria famiglia, allentare le tensioni, che reale, alleggerendo la cucina per solidarietà con i più poveri e per liberare cuore e corpo dalle tossine;

· la preghiera

intensa soprattutto come esercizio quotidiano ( un quarto d’ora, come minimo) di silenzio, di meditazione, di lettura della Parola col desiderio autentico di comunicare con Dio;

· l’elemosina

come rinuncia ai beni superflui per sostenere chi vive nella miseria.

Sono questi tre itinerari che se percorsi con cuore sincero, ci possono condurre alla vicinanza con Dio. Provare per credere!

Prega
Signore Gesù, tu che sai riconoscere ciò che è buono in ciascuno di noi, tu che sai scorgere la luce al di là delle nostre ombre - perché tu sei buono, tu sei la luce - concedici nel corso di questa quaresima di offrirti il digiuno da ogni giudizio e da ogni critica.

Permettici di offrirti la rinuncia, l’abbandono delle idee preconcette e di quell’incessante desiderio di avere sempre ragione. 

Concedici, Signore, di raggiungere la pace del cuore e del pensiero, perché svuotandoci interiormente, lasciamo il  posto alla tua Presenza, al tuo Silenzio. 

Tu che non ci condanni, anche se il nostro cuore ci ha già giudicati, - perché sei più grande del nostro cuore e conosci ogni cosa - insegnaci il digiuno dalle parole che non siano di benevolenza e di dolcezza. 
Allora la nostra bocca potrà, finalmente, celebrare la tua lode.

Amen

�





Tempo di quaresima





          Incontro giovani 


 “Faccio una cosa nuova”








